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Una globalizzazione giusta

“We believe the dominant perspective on globalization 
must shift more from a narrow preoccupation with 
markets to a broader preoccupation with people. 
Globalization must be brought from the high pedestal 
of corporate board rooms and cabinet meetings to 
meet the needs of people in the communities in which 
they live. 
The social dimension of globalization is about jobs, 
health and education – but it goes far beyond these. 
It is the dimension of globalization which people 
experience in their daily life and work: the totality of 
their aspirations for democratic participation and 
material prosperity. 
A better globalization is the key to a better and 
secure life for people everywhere in the 21st century”.

2004 - ILO



La delusione del libero commercio

L’economia globale “è di nuovo sotto stress (…) “Il fallimento più grande è da ricondurre 
fin dal 2008 all’incapacità di affrontare diseguaglianze e disequilibri nel nostro mondo 
iperglobalizzato”, spiega l’Unctad nel suo Report 2018.

All'interno della ristretta cerchia delle imprese esportatrici, l'1% delle imprese più grandi 
capitalizza in media il 57% delle esportazioni di ciascun Paese. Dopo la crisi finanziaria 
globale, le 5 più grandi imprese esportatrici, in media, rappresentavano il 30% delle 
esportazioni totali di ciascun Paese. 

Anche durante il "boom" tra i primi anni 2000 e il 2007, la quota del Pil catturata dai 
salari è scesa dal 57,5% a meno del 55 % nei Paesi sviluppati, e dal 53 al 49,5 % nei 
Paesi in via di sviluppo. 
Questa tendenza, dai primi anni '90 ad oggi, ha comportato un massiccio trasferimento di 
reddito dai lavoratori al capitale (4% del PIL negli Stati Uniti, il 5% in Germania, il 10% in 
Francia, il 12% in Italia)



Chi controlla, chi decide



Unctad: il commercio da solo 
non è driver di crescita

 in assenza di una forte domanda globale, è improbabile 
che il commercio agisca da motore indipendente di crescita 
globale

 i livelli dei dazi sono rimasti sostanzialmente stabili 
negli ultimi anni e la protezione tariffaria resta un fattore 
critico solo in alcuni settori in un numero limitato di mercati

 Tra i settori dove i picchi tariffari sono più elevati c’è 
l'agricoltura (tariffa media per l’export dei Paesi in via di 
sviluppo va dal 2,5% per i rapporti preferenziali, a un 20% 
per gli altri)

 A provocare le vere tensioni tra le principali economie 
globali però, spiega ancora l’agenzia delle Nazioni Unite è 
“l'uso diffuso di misure legislative e di altre misure 
non tariffarie (…). Gli standard e i requisiti tecnici 
regolano circa due terzi del commercio mondiale, mentre 
varie forme di misure sanitarie e fitosanitarie (SPS) sono 
applicate a quasi tutti gli scambi agricoli”



Le vere barriere? Regole e  
standard

 Le Barriere tecniche al commercio (TBT)- toccano 
oltre il 30% delle linee di prodotti e quasi il 70% del 
commercio mondiale. 

 Le Misure di controllo dei prezzi riguardano il 15% 
del commercio mondiale 

 Le Misure Sanitarie e Fitosanitarie (SPS) 
riguardano circa il 20% del commercio mondiale. 

 L’ambito più ampio di applicazione delle misure di 
restrizione all’esportazione è quello agroalimentare

 Principio di precauzione vs «ostacoli immotivati al 
commercio»

 Lo Sviluppo sostenibile non è impegno vincolante
 Disaccoppiamento e intervento pubblico



Che cosa significa? L’esempio 
del CETA

 Standard e controlli
 Cooperazione 

regolatoria
 Comitati para-

regolatori creati dai 
trattati

 Lavoro e sviluppo 
sostenibile

 Un tribunale che 
difende gli 
investitori



Il sogno delle Nazioni Unite

 Il 10 dicembre 1948, l'Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite ha 
approvato e proclamato la 
Dichiarazione Universale dei 
Diritti Umani.

 Tutti gli esseri umani nascono 
con uguali e inalienabili diritti e 
libertà fondamentali.

 Le Nazioni Unite si impegnano a 
sostenere, promuovere e proteggere 
i diritti umani di ciascun individuo. 
Questo impegno deriva dallo Statuto 
delle Nazioni Unite, che riafferma la 
fede dei popoli del mondo nei diritti 
umani fondamentali e nella dignità e 
nel valore della persona umana.



Commercio/Diritti
Wto/Onu



Scopi e riferimenti delle regole



Vantaggi commerciali vs regole



La coerenza delle politiche

2014



Diritti per le persone, regole per le 
multinazionali #stopISDS

Secondo il nuovo Rapporto “Diritti per le 
persone, regole per le multinazionali:” 
scaricabile a questo link 
https://bit.ly/2AXal9d, redatto da Francesco 
Panié e Alberto Zoratti, si dimostra che dalle 
195 cause concluse negli ultimi trent’anni in 
tutto il mondo, gli Stati hanno dovuto pagare 
84,4 miliardi di dollari alle imprese private
a seguito di sentenze sfavorevoli (67,5 miliardi) 
o costosi patteggiamenti (16,9 miliardi). Una 
cifra parziale, visto che alcune cause sono 
segrete e altre ancora pendenti. Soldi sottratti 
a politiche sociali, ambientali, salariali. 
Nel 2017, anno cui si riferiscono le ultime 
statistiche, altri 65 casi ISDS
sono stati aperti, portando il totale a 855. 
Ad oggi, sono 113 gli stati che hanno 
dovuto fronteggiare più di una denuncia da 
parte degli investitori esteri

https://bit.ly/2AXal9d


La tua firma conta!

Un ristretto pool di professionisti presiede 

le corti arbitrali: circa 500 persone hanno 

ricoperto la carica di arbitro negli oltre 850 

casi noti. Circa la metà di loro ha svolto 

questo lavoro più di una volta, mentre un 

drappello di soli 13 professionisti si è 

assicurato più di 30 cause 



Segreto commerciale vs 
trasparenza



E’ stato necessario…



E nonostante tutto…



La parola a un costituzionalista

Che il CETA sia stato approvato in sede europea è una VERGOGNA. l’Italia ha tutte le sue 
possibilità per non ratificare questo sconcio. Glielo impone la sovranità dello stato comunità, 
l’interesse dei cittadini, l’intangibilità della salute umana e del progresso materiale e 
spirituale della società, il rispetto dei diritti umani, l’obbligo di tutelare l’ambiente e i beni 
culturali e soprattutto l’obbligo di tutelare la salute fortemente minacciata, specialmente 
dagli importatori di carni drogate. Ratificare il CETA è immorale, incostituzionale e 
produttivo di responsabilità gravissime per i nostri governanti.



Studiare, reagire, cambiare



Grazie

www.stop-ttip-italia.net

Info: monicadisisto@gmail.com

http://www.stop-ttip-italia.net/
mailto:monicadisisto@gmail.com

